
DOMENICA 
19 SETTEMBRE 1962 l'Unità - SPECIALE 21 

Licio Gelli 

Roberto Calvi 

Flavio Carboni 

C RESCIUTI all'ombra 
delle forse dominanti, i 
cosiddetti poteri occulti 

sono diventati oggi un fattore 
dirompente di crisi dello stes­
so assetto politico attuale. Co­
me in un circolo vizioso è 
sempre più difficile distingue­
re i «burattinai* dal «buratti­
ni* nei torbido intreccio venu­
tosi a creare tra politica, eco­
nomia, criminalità. Mafia, ca­
morra, P2 sono d'altronde fe­
nomeni con origini, caratteri­
stiche e insediamenti sociali 
profondamente diversi. Ma 
non è casuale che tali «poteri 
occulti* abbiano conquistato 
spazi sempre più estesi negli 
anni della «governabilità*. 
Perché in effetti quella for­
mula, al di là di ogni intenzio­
ne, si è rivelata presto un alibi 
all'incapacità di governare la 
crisi del Paese, nell'ambito 
dei vecchi equilibri, e perfino 
di regolare la distribuzione 
dei poteri secondo criteri le­
gittimi. La degenerazione ha 
toccato così punte tali da co­
stituire una insidia diretta al­
le istituzioni. Si torna perciò a 
fare appello a una solidarietà 
tra le forze democratiche per 
fronteggiare il pericolo. Ma 
questa dichiarata disponibili­
tà prelude davvero a compor­
tamenti politici nuovi e quali 
sono i nodi da sciogliere? 

Lo chiediamo al compagno 
Ugo Pecchioli, responsabile 
della sezione «Problemi dello 
Stato* della Direzione del 
PCI. 

«L'assassinio del generale 
Dalla Chiesa, la fine di Rober­
to Calvi, le ultime Imprese di 
Gelli — osserva Pecchioli — 
hanno scosso profondamente 
l'opinione pubblica e aperto 
nuovi squarci nelle trame tes­
sute dai cosiddetti poteri oc­
culti. Le stesse forze governa­
tive si sono sentite incalzate 
dalla gravità degli avveni­
menti. Sarebbe stato difficile 
rimanere arroccati contro 
una denuncia che non veniva 
solo da parte nostra: per la 
mafia basterebbe pensare al­
l'atteggiamento dell'arcive­
scovo di Palermo. Questo 
spiega come insieme a posi­

zioni becere di arroccamento 
vi siano anche stati accenti 
più cauti e dichiarazioni di di­
sponibilità che vengono dalla 
stessa DC. Ma inganneremmo 
il Paese, se non esigessimo 
che questa disponibilità ven­
ga messa alla prova. Le re­
sponsabilità politiche genera­
li e 11 coinvolgimento di setto­
ri importanti della DC con la 
mafia o la camorra sono un 
dato di fatto. Non siamo mos­
si da ragioni propagandisti­
che, né ci abbandoniamo n 
'speculazioni", conio si dice, 

quando riproponiamo vecchi 
interrogativi: che cosa fate 
con Cianclmino, che cosa fate 
col caso Cirillo? 

«Analoghe domande si pon­
gono per la P2. È vero, sì è 
sciolta la loggia. Ma quanti 
personaggi coinvolti sono ri­
masti sulla scena? Oggi tutti 
constatano, dopo la fine di 
Calvi e l'arresto di Gelli, che 
le trame della disciolta P2 
hanno continuato ad operare 
in tutti questi mesi. Ma non si 
tratta certo di fatti di cronaca 
nera. C'è da chiedersi innanzi 
tutto che conclusioni ne trag­
gano quelle forze politiche 
che imbastirono una violenta 
campagna di denigrazione 
contro i magistrati che porta­
rono alla luce questo "potere 
occulto". Non dimentichiamo 
che l'unica "riforma" alla 

3uale si pensò allora preten­
eva di mettere il guinzaglio 

alle Procure della Repubbli­
ca. Tutto ciò non è stato senza 
conseguenze sul piano politico 
e sugli sviluppi stessi dell'in­
dagine giudiziaria. Ecco per­
ché esigiamo chiarezza e coe­
renza di comportamenti, co­
me la esigono le forze sane 
del Paese, che cercano una 
guida e punti di riferimento 
precisi*. 

Ma questo ragionamento 
significa in sostanza che 
senza una reale svolta po­
litica non si potrà spezza­
re il circuito di questi «po­
teri occulti*, viste le con­
nessioni sulle quali sono 
cresciuti. 

•Molti vorrebbero eludere 
il dilemma, ma è difficile far­
lo considerate le proporzioni e 

Il cancro 
italiano 

dei poteri 
segreti 

UGO PECCHIOLI: la particolarità italiana 
dell'intreccio tra politica, economia e criminalità 

è data dal fatto che esso è fiorito all'ombra 
della preclusione anticomunista 

assumendo un significato apertamente eversivo. 
Per questo il ristabilimento 

della legittimità democratica passa per un'alternativa 
di rinnovamento al sistema di potere della DC 

È proprio g ius to definirli occult i? 
BARCELLONA 

La vicenda Calvi ha fatto un po' decadere 
la nozione di potere occulto. La definizione 
serve solo a sottolineare il carattere oscuro, 
segreto, non controllato di certo potere. Ma 
attenzione: la segretezza fa pensare a una 
separatezza, a uno Stato parallelo. In realtà, 
è giusta la definizione di Ingrao di «Stati 
nello Stato», dotati di una propria costituzio­
ne di fatto, di mano armata, finanze, giusti­
zia propria, perfino opere di assistenza. E 
molte di queste caratteristiche, nei loro af­
fetti, si esplicano nel pubblico e in connes­
sione col pubblico. È giusto il paragone con 
cancro: esso presenta aspetti misteriosi per 
la scienza ma non è certo un segreto. 

RODOTÀ 
Parlare di poteri occulti è forse corretto ma 
insufficiente. La P2 ha dimostrato che tali 
poteri si connettono e talora coincidono coi 
poteri formali, coi loro titolari. Quel che con­
ta è il fatto che qualunque potere (pubblico o 
privato) è occulto quando è sottratto al con­
trollo democratico. La fase che stiamo vi­
vendo mostra proprio una deformazione 
privatistica, e dunque illegittima, di aree 
sempre più vaste di potere. Agli effetti della 
pericolosità per la democrazia, non c'è diffe­
renza sostanziale fra un potere privato e un 
potere pubblico che perde la sua trasparen­
za e obbedisce a logiche di arbitrio. 

la natura del •fenomeno. In 
fondo, se si va a vedere dietro 
il rinnovarsi di appelli alla so­
lidarietà democratica, c'è 1* 
ammissione del limite tocca­
to da chi aveva preteso di 
mettere In soffitta la "que­
stione comunista". È vero, 1' 
intreccio tra politica, econo» 
mia e criminalità non è un fe­
nomeno esclusivamente Ita­
liano. Ma nel nostro paese aa- ' 
sume caratteristiche comple­
tamente diverse e ha una inci­
denza che non trova riscontro 
altrove. Pur con interessi e 
impulsi diversi, questi "poteri 
occulti" sono fioriti all'ombra 
della preclusione anticomuni­
sta, della esclusione pregiudi­
ziale di una grande torta po­
polare e democratica come li 
PCI. Ecco perché tendono ad 
assumere una valenza aperta­
mente eversiva e su questo 
terreno trovano punti di con­
vergenza mafia, camorra, P2 
e terrorismo. Ed ecco perché 
mirano ad incidere diretta­
mente sugli equilibri politici, 
ad impedire ogni spostamento 
in senso progressista, se non a 
coltivare propositi di stravol­
gimento del regime democra­
tico. Tutte le vicende italiane, 
dalia strategia della tensione 
alle trame della loggia P2, ri­
velano questa costante. E su 
questa base si realizzano an­
che i collegamenti internazio­
nali di questi centri occulti. 
Non è un caso che sulla pre­
giudiziale anticomunista fini­
scano con l'infrangersi tutti i 
tentativi di trovare una via d' 
uscita alla crisi della demo­
crazia italiana». 

Quale discorso si deve al­
lora rivolgere al PSI e a 
quali impegni è chiamata 

• la sinistra nel suo conv 

Riesso? 
fai parliamo di sistema di 

potere democristiano quando 
risaliamo alle cause politiche 
di queste degenerazioni Dun­
que chiamiamo in causa in 
primo luogo la responsabilità 
della DC. Perciò ci appellia­
mo alla prova dei fatti dinanzi 
ai discorsi di De Mita sulla 
"democrazia compiuta" e la 
"nuova statualita . Ma non 

possiamo ignorare la parte di 
responsabilità del PSI In que­
sto sistema di potere cosi co­
me si è venuto concretamente 
configurando. Se si vuole ro­
vesciare la tendenza degene­
rativa, che ha ormai caratteri 
cosi allarmanti, il PSI deve 
dare risposte precise. Se si o-
scilla tra una ''vera alternati­
va" e un "vero centro-sini­
stra" si continua ad evitare 
queste risposte. Il problema è 
chiaro: o si sceglie di lavorare 
per l'unità della sinistra, por­
tando avanti un processo di 
alternativa (di cui nessuno si 
nasconde la complessità) e in 

Suesta direzione si spinge 
avvero anche la DC a un'ope­

ra di risanamento, oppure si 
resta nell'ambito del vecchi e-
quillbri in uba posizione fatal­
mente subalterna, al di là del 
ricorrenti conflitti. Questo è 
stato 11 ruolo della socialde­
mocrazia In Italia, ma non 
crediamo possa essere il de­
stino del PSI». 

Póste queste premesse po­
litiche, come è pensabile 
combattere fenomeni co­
me la mafia e la camorra 
senza una grande mobili-

' tallone sociale? Ma ci so­
no oggi le condizioni per 
superare una sfiducia cosi 
diffusa, visti gli esempi 
che vengono dall'alto? 

"Nonostante la sfiducia, 
penso che ci sia un grande ar­
co di forze disponibili. Non so­
lo le grandi masse dei lavora­
tori, ma settori imprendito­
riali che non vogliono soggia­
cere alle leggi mafiose, cate­
gorie professionali che voglio­
no venere riconosciute le loro 
capacità e non subire la sorte 
di servi sciocchi di chi coman­
da, tanta parte delle giovani 
generazioni, settori importan­
ti del mondo cattolico, uomini 
della magistratura e degli ap­
parati statali che compiono 
con lealtà il proprio lavoro. 
La situazione è difficile, ma 
non bisogna dimenticare che 
quando si è chiamato il Paese 
a raccolta attorno ai grandi 
principi della Costituzione le 
spinte eversive di ogni natura 
si sono infrante contro uno 
scoglio insuperabile». 

Vito Ciancimino 

Ciro Cirillo 

I L MINISTRO delle Finanze, Formica, ha 
rivelato che nel recente Incontro fra go­
verno e sindacati, parlandosi del nuovi 

caratteri della mafia, è stata avanzata la fon­
data e prudente valutazione che in Sicilia cir­
ca centomila lavoratori sono impiegati in 
imprese che utilizzano capitali mafiosi. Dun­
que, la mafia come impresa produttiva, come 
trancia del moderno capitalismo e non solo 
come contropotere o società criminale. Ne 
parliamo col compagno on. Pietro Barcello­
na, apprezzato studioso del rapporto econo­
mia-politica. 

«La novità è forte — osserva Barcellona —. 
Non si ha più a che fare col vecchio fenomeno 
di un'organizzazione criminale separata dal­
la società, che rifiuta l'ordine formale domi­
nante e gli contrappone un insieme regressi­
vo di regole del vivere. La mafia di oggi (e non 
solo essa: l'osservazione riguarda l'insieme 
dei fenomeni di criminalità economica) si 
presenta in legame necessario con la politica 
e con li sistema dei poteri civili presentandosi 
essa stessa (qui è il dato di novità strutturale) 
come soggetto di sviluppo, dinamico, perfino 
capace di progetto. 

— Ma resta il fatto che il punto di partenza, 
la «accumulazione primitiva» del capitale, 
ha carattere criminale. 

•Sì, la radice è criminale ma i rami pene­
trano nell'ordine costituito e vi si alimentano 
e Io alimentano. L'intreccio è cosi complesso 
che oggi si ha quella che io considero una 
nuova figura sociale: l'imprenditore mafioso, 
qualcosa che associa la finanza speculativa e 
l'Investimento produttivo. Delle molte, acute 
cose dette da Dalla Chiesa, una mi ha colpito 
in particolare, quando ha detto: guardate a 
Catania, lì quattro imprenditori con capitali 
mafiosi sono diventati protagonisti di una 

riorganizzazione produttiva. Lo scandalo 
delle esattorie (coi loro aggi spropositati e i 
monopoli familiari) è fenomeno vecchio, è la 
forma vecchia di legame col potere. Non c'è 
più solo la fonte speculativa, corrotta, ricat­
tatoria, criminale del capitale: c'è il suo «mo­
derno* uso capitalistico, forza essenziale del 
ciclo. La mafia è organica ai processo di svi­
luppo».-— Ciò significa che è ormai difficile 

distinguere tra potere formale e questo 
nuovo potere. Ma da dove nasce questa 
compenetrazione? 

«Secondo me, questa è una delle conse­
guenze della crisi del cosiddetto Stato soda­
le. Mi spiego. Io non vedo tanto la crisi di 
quella sorta di compromesso che porta gli 
antagonisti sociali (capitale e lavoro dipen­
dente) a accettare determinate regole genera­
li di comportamento, che sono in definitiva 
quelle del pluralismo politico-sociale. Vedo 
piuttosto la crisi della capacità di governo 
dello sviluppo, quella capacità, cioè, dello 
Stato sociale di assicurare le condizioni dello 
sviluppo dell'impresa privata e di curare la 
redlstrlbuzione del reddito. La crisi è in ciò: 
che lo Stato non è più in grado di assicurare 
un plus-profitto facile al privato, e allora il 
privato (parte di esso) ricerca e organizza 
proprie e diverse occasioni. La risposta ma­
fiosa è una di esse». — Come si esprime questa 

uscita di parte del capitalismo privato dalle 
regole dell'ordine? 

«In due modi, mi sembra. Da un lato, un 
processo molto accelerato di innovazione 
tecnologica e di internazionalizzazione, spo­
standosi su settori avanzati di sviluppo e ri­
cerca; e questo richiede di per sé una modifi­
ca di ruolo dello Stato. Dall'altro lato (ed è 
l'aspetto più patologico), si ha una elimina» 

E la mafia divenne 
volto «moderno» del 

capitalismo reale 
PIETRO BARCELLONA: essa è ormai un soggetto 

organico al sistema che utilizza capitali 
di origine criminale in attività «normali» e in un 

rapporto di scambio con poteri pubblici 

r 

I L FENOMENO del .go­
verni privati* è esploso in 
Italia clamorosamente 

negli ultimi anni, ma non è 
certo una novità storica. Vi 
sono, in forme diverse, pre­
cedenti nel nostro paese e al­
trove. ad esempio negli Stati 
Uniti. Si tratta di qualcosa 
che. a suo modo, segna un 
•allineamento* dell'Italia ai 
paesi che l'hanno preceduta 
nella modernità capitalistica 
e nel sistema Ilberal-demo-
cratico. Ma vi sono connotati 
Inconfondibilmente Italiani, 
legati alla specifica evoluzio­
ne del nostro sistema politi­
co. Analizziamo questa par­
ticolarità italiana in un col­
loquio con Stefano Rodotà, 
professore di diritto civile e 
deputato della Sinistra Indi­
pendente. 

— Che cosa è successo che 
ha reso così potenti e peri­
colosi questi poteri priva­
ti? 

•Sì, la presenza di governi 
privati non è in sé una novi­
tà. Ma negli ultimi anni In 
Italia si sono verificati due 
processi concomitanti: da un 
Iato c'è stato un trasferimen­
to di quote del potere pubbli­
co a questi governi privati, 
dall'altro c'è stato un allar­
gamento di questa area ille­
gittima». 

— Perche? 
•Vedo due ordini di cause. 

Il primo è evidentemente le­
gato al modo d'essere del si­
stema politico incentrato 
sulla DC. Si è determinato ed 
è prevalso un Intreccio fra 
amministrazione politica e 
affari che ha violentato la 
tradizionale logica della cor­
rettezza, fino al limiti dell'Il­
lecito. SI prenda il fenomeno 

delle lottizzazioni. Formal­
mente qui non si ha illegali­
tà, nessuna legge proibisce la 
pratica lottizzatrlce delle ca­
riche, il manuale Cencelli. 
Ma cosa accade? Quando si 
stabilisce un intreccio cosi 
stretto, di uso privato dei po­
teri pubblici, allora intervie­
ne un'alterazione del ruolo 
della mano pubblica e si af­
ferma una logica per la quale 
la risorsa pubblica non può 
essere più gestita nella tra­
sparenza, sotto un controllo 
penetrante in conformità 
con la norma legittima. Ecco 
allora che occorre una dislo­
cazione di potersi in zona o~ 
scura, tale da rendere insin­
dacabile tale "gestione pri­
vata". All'estremo di questa 
pratica si ha l'illecito, come 
nel caso del finanziamento 
dei partiti attraverso "rondi 
neri", tangenti e cosi via». 

— E l'altro ordine di cau­
se? 

•L'altro ordine di cause è 
legato al processo politico. 
Se si osserva l'ultimo ven­
tennio si vede che ogni qual­
volta si è profilato o si è te­
muto che si stesse verifi­
cando una redlstrlbuzione di 
potere In ragione di un cam­
biamento o di un allarga­
mento di alleanze politiche 
di governo, si sono subito 
prodotte delle reazioni per 
cosi dire cautelative, cioè un 
trasferimento di quote di po­
tere in zone Invisibili. Si po­
trebbe periodizzare questo 
processo: col centro-sinistra 
(allargamento del governo al 
PSI) vlen fuori l'affare De 
Lorenso-Stfar con tanto di 
minaccia golpista, con la 
grande rimonta operaia e li­
bertaria del 1968-69 vlen fuo­

ri la strategia della tensione, 
con il triennio della solida­
rietà nazionale vlen fuori la 
P2. Reazioni fra loro diverse, 
certo, ma che hanno una co­
mune caratteristica: Io spo­
stamento in zona oscura di 
pezzi di apparato, dei servizi 
segreti». 

— Nel caso dei servici se­
greti, più che di poteri oc­
culti. antagonisti a quelli 
legittimi sì deve parlare di 
parte sommersa dei poteri 
pubblici. 

•E infatti io ho parlato di 
un loro spostamento in zona 
oscura. In tal modo il som­
merso pubblico comincia ad 
agire per leggi proprie e fini­
sce col condizionare (e non 
più solo seguire) la politica 
pubblica. Inoltre l'insorgere 
di un aggregato come la P2 
(dove convergono non solo 
interessi economici ma uo­
mini degli apparati e pezzi di 
gruppi dirigenti) si può solo 
spiegare con una caduta di 
fiducia circa la,stablUtà del 
sistema politico e col timore 
provocato dall'avanzata co­
munista: occultare pezzi di 
potere da sottrarre ad una 
possibile diversa e democra­
tica dislocazione. In sostan­
za, l'intreccio pubblico-pri­
vato non può più essere ge­
stito nelle sedi formali e tra­
sparenti (poiché vi possono 
essere protagonisti politici. 
come 11 PCI. che non stareb­
bero al giuoco) e allora una ; 
parte del governo si "Inter- ' 
ran. La P2 è stato il rivelatore 
di questa reazione, non può 
dunque essere paragonata 
ad un cancro circoscritto li­
quidato il quale l'insieme del 
corpo del sistema di potere 
ritorna in salute». 
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llzzazione del rapporto economia-politica, in 
cui la faccia criminale serve a risolvere 11 pro­
blema di avere un plus-profitto altrimenti 
non ottenibile. Se parto dalla droga e dalle 
armi, io disporrò poi de! mezzi per agire nelle 
punte alte del sistema economico legale. In­
somma, solo nel regno oscuro del crimine c'è 
l'occasione di un'enorme accumulazione. E 
infatti, se un colosso tipico dello Stato sociale 
come l'AEG fallisce, In compenso si ha lì suc­
cesso del famosi "quattro" di Catania». — Tu 

vuoi, dunque, dire che non può esservi solu­
zione radicale del fenomeno della crimina* 
UU economica se non ti recMe la sua «accu­
mulazione primitiva». Lavorare solo sul ra-
mi è Insufficiente. 

È cosi. Naturalmente esiste uh problema 
immediato di strumentazione repressiva ef­
ficace, tipo nuova legge antimafia, col suoi 
nuovi settori d'intervento: il controllo banca­
rio, quello fiscale, l'accertamento della for­
mazione del patrimoni. Ma temo che su que­
sto terreno ci attendano delle delusioni, se — 
almeno — questa strumentazione legislativa 
non si accompagnerà alla riforma degli ap­
parati che rompa il circuito di comunicazio­
ne fra economia criminale e sistema di pote­
re. Tipico della Sicilia è, ad esemplo, il grande 
potere della Regione in materia di banche e 
credito; a sua volta la banca è lo strumento 
per il riciclaggio del denaro sporco. La que­
stione, naturalmente, non sta nell'esistenza 
di poteri autonomi a Palermo, sta nell'uso 
che di essi ha fatto la De. La artificiosa proli­
ferazione di banche private (quattro volte più 
della media nazionale) appare come la co­
struzione di un tessuto su misura e di sup­
porto per l'uso e il circuito di denaro sporco o 
clientelare. Ecco, allora, che se non si spezza 

11 sistema di potere, se non lo si Ubera dall'oc­
cupazione partitica, resterà la dlpe ndenza di 
grandi pezzi di società dal potere e, viceversa, 
la dipendenza del potere dalle potenze che si 
determinano nella società». — Di fronte alla 

crisi della variante democristiana dello 
Stato sociale, quali risposte sono possibili? 

' «Ne vedo solo due, alternative. O un neo-
liberismo selvaggio (ma osserva un po' quel 
che sta succedendo a Reagan), oppure si deve 
costruire una nuova socialità che non sia né 
statalista né privatista ma. che associ al me­
glio il privato e il pubblico. Come? Ecco un 
grande tema di ricerca per la sinistra. Co­
munque, non c'è dubbio che si va chiudendo 
il ciclo della versione democristiana dello 
statalismo, quella fanfaniana, dirigista, bu­
rocratica segnata dall'occupazione e sparti­
zione: uno statalismo non democratico che 
ha mortificato la sovranità, non ha sviluppa­
to le autonomie e ha finito, come dicevo, per 
rigettare nell'area della criminalità trance d* 
iniziativa privata».—Ma questo significa non 

solo risanamento del sistema politico, ma 
anche un nuovo assetto dello stesso sistema 
produttivo. 

«Questa è l'altra grande condizione. Oggi 
nel Mezzogiorno la sorte di circa l'80% delle 
persone non dipende né da un regime di vera 
sicurezza sociale né dalla spontaneità dell'e­
conomia di mercato ma dalla "protezione". 
Se non si Ubera la gente da questa subalterni­
tà all'arbitrio q al clientelismo peloso, non si 
spezzano 1 fenomeni perversi del padronato, 
resterà in piedi l'area opaca del potere senza 
regole legittime, senza il controllo né del 
mercato né del diritto. Ho potuto accertare 
che fra 1 giovani siciliani l'uccisione di Dalla 
Chiesa è stata vissuta come una perdita di 
speranza. Il rischio è un nuovo feudalesimo». 
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La crisi del sistema 
politico produce i 
governi clandestini 

STEFANO RODOTÀ: c'è un passaggio di quote 
di potere in «zona oscura» provocato dal timore 

di una svolta politica e incoraggiato dalla 
degenerazione spartitorìa del governo formale 

— Tuttavia, dinanzi all'e­
splodere di questi scandali 
del governo sommerso, il 
sistema ha in qualche mo­
do reagito, con segnali di 
lotta. 

•In realtà U sistema italia­
no ha mostrato una bassa 
capacità di reazione. Chi 
prenderebbe sul serio il si­
gnificato risolutivo dello 
scioglimento della P2? Penso 
a come diversamente ha rea­
gito il sistema americano di­
nanzi all'emergere del suoi 
"governi privati". Senza mi­
tizzare, mi sembra che quel 
che è successo a seguito del 
Watergate non ha confronto 
con l'Italia: a parte la liqui­
dazione del presidente, si èa-
vuta una serie di provvedi­
menti per assicurare il "go­
verno aperto". T'ammini-
strazione alla luce del sole", 
che non a caso fanno perno 
sul potere Ispettivo e decisio­
nale del Parlamento. Tutto 
ciò che abbiamo avuto In Ita­
lia è stata la riforma dei ser­
vizi segreti, fatto senz'altro 
importante ma che non si è 
certo legato ad un processo 
generalizzato di Innalza­
mento della trasparenza del 
poteri pubblici*. 

— Si torna al teina dette 

«Sì, è opportuno puntua­
lizzare ulteriormente, non è 
solo questione di spartizione: 
è questione del carattere pri­
vato della spartizione. In al­
tri sistemi la spartlstonc è e-
spllclta e codificata. Da noi si 
congiungono tutti I difetti 
del sistema spartitorto ma 
non si ha il pregio di una ne­
goziazione pubblica. Le no­
stre sono negoziazioni occul­
te». 

— Ce tuttavia il fatto nuo­
vo del parere parlamenta­
re sulle nomine. 

«Penso che sia insufficien­
te e che bisogna pensare a 
forme più penetranti di con­
trollo (penso ancora al Sena­
to americano che esamina le 
candidature e svolge uno 
scrutinio sui personaggi). 
Ma, poi, c'è tutta una rete di 
centri pubblici e privati di 
potere che sono sottratti a o-
gnl forma, anche non vinco­
lante, di controllo. Ho sentito 
in questi giorni che si sta cer­
cando per un certo perso­
naggio un tipo di carica che 
non rientra fra quelle sotto­
posto al benestare e al con­
trollo parlamentare, proprio 
per evitare una disputa o un 
negoziato fra esecutivo e 
Parlamento». 

— L'accento coi forte che 
tu poni sulla questione del 
centrano «Inquadra • no 

. In quanto si è capite delle 
preposte di glande rifor­
ma-? 

•Non direi propria La 
grande riforma va nella dire­
zione di una più forte con­
centrazione di poteri nel go­
verno. Temo che questo non 
supererebbe ma accentue­
rebbe le spinte degenerative 
del sistema. Un esecutivo 
rafforzato comporta poteri 
di controllo ancor più Incisi­
vi. Di fronte all'invadenza 
del poteri segreti un esecuti­
vo, anche rafforzato, ha due 
strade: o forme di compro­
messo con la costituzione 
materiale o un'alleanza col 
Parlamento. Ma natural­
mente quel che decide è la 
crescita della tiusparenaa 
complessiva del sistema, ru­
nica che possa deprimere I 

poteri illegittimi. Altrimenti 
si cade nella logica dei com­
missariamenti (come è dovu­
to succedere in Sicilia). I 
commissari sono una rispo­
sta di emergenza, utile in de­
terminate circostanze, ma 
bisogna sapere che la loro so­
la presenza testimonia che 
non esiste una macchina 
pubblica che sia tutta affida­
bile. E poi i commissari di 
quali apparati dispongono?*. 

— Hai parlato di -allean­
za. fra esecutivo e Parte» 

. mento, cioè fra due poteri 
dello Stato. È una formula 
insolita. Dal tato putte» 
ritentare non c'è nuBa da 
cambiate? 

«Al contrario. Penso che è 
venuto in discussione 11 no­
stro bicameralismo perfetta 
Un sistema bicamerale com­
plesso e ripetitivo come que£ 
lo attuale offre occasioni a 
possibili turbative da parte 
di centri di potere Impropri. 
Bisogna ridurre le sedi di de­
cisione rafforzandone le ca­
pacità di controllo; evitare la 
continua rinegoziazione ma 
assicurare trasparenza, cer­
tezza, incisività. Si può riser­
vare la "doppia lettura" a 
provvedimenti su determi­
nate materie essenziali, ala 
bisogna prendere atto che se 
una volta 11 bicameralismo 
era strumento di verifica e di 
rafforzamento della legitti­
mità, oggi, perché non st tra­
duca nel suo contrario, deve 
pervenire a forme più 
pllcl e incisive*. 
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